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NON ho la Tv, in Italia 
devo «nere l'unico a 
non averla, il fatto li 

e risaputo e coi! giorni fa 
un'equipe di una grotta te-
letratmitteite ha tuonato 
al mio uicio, 

- Ma è proprio vero che 
Ili non ha la Tv? 

Siccome non al erano 
qualificati lo ho pestato 
che fonerò della finanza; 
molti che hanno la Tv non 
l'hanno dichiarata, insom
ma tono utenti morosi, pas-
tlblli di denuncia, 

- lo te IV non « I'no pro
prio, Del roto te ter sqrnori 
vofliono accertartene entri
no pur» t guardino dove vo
ltò»» - , Detto e fatto, tono 
entrati In caia mia, hanno 
nano l'occhio e le mani 
dappertutto, poi il tono ar
mi . 

Il capo MUquìpt ti è 
grattato un po' in tetta, 
quindi mi ha detto.' idrato 
non ci dica mito the Ili non 
kantppurt la radio/ 

Quieti qui - ho pensato 
ancora - tono proprio dello 
/Inanta, Poi ho risposto: A'o, 
timori non ho nemmeno te 
ròdi», Quindi tono pattato 
«I contrattacco, 

- Dei retto, guardino, 
non c'è alcun decreto legge 
ohepoeed imporre al cittadi
no l'ascolto della Tu t della 
rodio. Il capo dell'equipe era 
tatto smarrito. 

- tei e più unico che ra
ro. Iti, diciamo, i proprio 
un'Araba Fenice... Pero, dica 
il vero, non ti tenie tagliato 
fuori dal mondo? Per esem
pio, ha mai tentila parlare di 
Madonna? 

— Di Madonna, le tpiego 
tubilo, eonotco soltanto quel
la di Pompei... 

L'intera équipe s'è messa 
a ridere tenta ritegno, in 
modo tgangherato. Uno si 
dava ripetuti colpetti culla 
pancia, un altro ti schiaf
feggiò dolcemente tulle 
guance. Salo il capo équipe 
era rimatto serio, imbron
ciato. Lo intesi mormorare: 
— Secondo me, fuetto e uno 
c*e vuoleprendera'per i/on-
itili! 

QUI mi riprese la paura. 
Quellejsege del .fon
delli- ••bprtnievi 

come urrlmorsOTLa Anan
ia avrebbe potuto ravvi
sarvi un oltraggio e, giu
stappunto, incriminarmi. 
Ma quei tignori trassero 
Improvvisamente alla luce 
grone lampade e etranl ar-
neil. Il capo équipe ditte: -
Ragoiii lavoriamo tema gi
raffa. Tutti primi piani. Ba
lta tumore... 

I/uomo senza tivù 
di Gino Patroni 

Solo allora capii che non 
erano della finanza ma del
la televisione. 

Il capo poi li rivolse a me: 
— idea» ri contenta di 

farle qualche domandai E 
non ahòte paura. Ann' doma
ni tutta l'Italia parlerà di 
lei... 

E lotto con le domande: 
— fiongiorno. Cosa ne 

penta dì Bongiorno? 
Risposi: 
— Il buon di si vede dal 

mattino... 
— Buona questa! — cla

marono tutti gli altri. 
— EdiCelentanoì 
— Chi va piano, va sano, 

va lontano... 
— Ottimamente. Bravo. 
— E di quelli della notte? 
— lo la notte, me ne sto in 

tata. Gira brutta gente per 
strada... 

— Più che giusto! 
— Lo sa quanto guadagna 

al mese Pippo Baudot 
— No. Sia se lei mi dice 

che mestiere fa, potrei ri
sponderle approssimativa
mente... 

— E proprio del tutto in
tonso — gridò uno che mano
vrava una lampada acce
cante - , È bello da morire. 

E ridevano tutti, tino a 
scoppiarne. 

Allora fui io a risentirmi. 
— Signori. lutto ciò che vi 

ho detto è vero e potrei ripe-
terlointribunalesottogiura-

mento! 
— E verissimo — rispose 

netto il capo emise — Èqui, 
appunto, ita il bello. Domani 
/aremo teompiteiare l'Italia 
intera. 

Raccolsero le loro coae — 
e ancora ribollivano dallo 
risate - il capo équipe mi 
dette una itretta di mano e 
mi toffiò un grazie leggero 
come una piuma. 

Passarono un paio di 
giorni, con mia totale indif
ferenza. 

Ma all'indomani del terzo 

f[torno, quando scesi le tea-
e tutti si affacciarono sulle 

soglie e mi dissero oravo.' 
spontanea' turione,' simpati
cone.' marpione.' faWamon-
do! e altri complimenti a 
non finire. 

Capii che era Dato Ira-
smesso in Tv quanto acca
duto in caia mia con quei si
gnori. 

Chissà coia avranno det
to di me. 

Venni a saperlo alla svel
ta. 

Il mio campanello tuonò 
impazzito per ore di segui
to, dovetti staccare anche il 
telefono, poi arrivarono nu
goli di commessi e di garzo
ni e ciascuno mi scaricò aul 
pavimento uno acatolone 
con televiaore. 

— ieiepovero.motmam-
ma TV» e grande. Lei ti meri
ta tutti i televisori dei mondo. 

Omaggio a Leopardi 
a cura di David Biondino 

L'infinito 
Inviate le poltre variazioni 

tal tema dell'Infinita 
a: Omaggio a Leopardi 

pretto te redazione di Tingo 

Sempre caro mi fu quest'ermo colle 
dove m'incontro con la bella bionda. 
No, la Silvia non è, non è Nerìna. 
Fiato negli occhi suoi dell'orizzonte 
ni chiude agli occhi miei qualunque 

[vista.] 
E non penso ai romani» no, non penso 
ai greci, né all'età presente morta. 
A nulla penso stretto ed avvinghiato 
a lei che mi ricopre di carezze 
si ch'ogni istante pare eterno duri. 
Palpita solo il nostro cuore e intanto 
nn abbandono ci rapisce; un'estasi 
eterna ed infinita trasumana 
la nostra vita tanto che speriamo 
che nessuno ci rompa quella siepe. 

Giovanni Olivieri 

Mi sento indifferente alla poltrona 
e all'aipidlstra, eh* ben poca parte 
di questo acceso schermo mi Intercetta. 
Ma sedendo e guardando - innumerati 
falsi orizzonti e spot pubblicitari 
ed improvvisi scoppi di volume 
mi rimbombano in testa - più non trovo 
il tasto dello stop. E come il tempo 
sento passare tra capelli e rughe 
ricordo 1 giorni di Salgari e Dickens 
e Dostojevski e le acoperte strane 
tra i morti libri che ritorno vivi 
Mi riprende lo schermo; cosi questo 
piccolo spailo annega 11 mio pensiero 
piatta immagine del perduto mar*. 

.Anna Kemeny 

mnm\ $mc. 
Cari amici di Tango, 

la lettera di Ennio Elena 
(Tango, 30 novembre) in cui 
li accula di cattivo gusto il 
tett sulla violenza sessuale 
comparso sul numero del 23 
mi obbliga a scrivere que
ste righe, cosa che avrei vo
luto fare pochi giorni fa. Ne 
ero stato dissuaso dal anso 
di banalità dell'apprezza» 
mento che avrei voluto di
mostrare nella mia lettera: 
mi sembrava, insomma, del 
tutto icontato che l'idea e la 
realizzazione di quel test 
fonerò tanto riuscite da co
stituire automaticamente 
fier voi un fiore all'occhici-
o, e pensavo, allo stesso 

tempo, che molti altri letto
ri, come me, vi scrivessero 
lettere elogiative per quel
lo che io considero un eccel
lente esempio di satira 
amara, di umorismo nero 
che fa sogghignare proprio 
perché rivela automatica
mente la paradossale logi
ca della violenza contro cui 
ai batte. Insomma: avrei, al 
limite, compreso meglio 
una lettera che protettane 
contro lo acarto troppo lie
ve dalla realti o contro il 
troppo palaie sdegno mora
le che il test esprimeva. 
Non comprendo, invece, co
me vi li poita accusare di 
cattivo gusto. Ciò che più mi 
preoccupa è il principio di 
autocritica abbozzato alla 
fine della voitra ritposta: 
no, amici, la colpa non è vo
itra; coal come nel caio del 
grande e velenoso umori
smo sulla incredibile vicen
da dei bambini venduti, 
avete ragione voi. Le go-
Uardate, quelle vere, fanno 
increspare le labbra e vola
no via lisce; la satira, per 
essere salutare, deve colpi
re allo stomaco. 

Consentitemi di chiude
re, banalmente, consiglian
do a Ennio Elena di leggere 
(o rileggere) la Modesta 
Proposta di Swift, splendido 
esempio dì -cattivo gusto-
che, per fortuna, contìnua 
ancora a far scuola a due 
secoli e mezzo di distanza. 

Amedeo Fruscoletti 

meno affidato a potentati di 
nessun tipe* i« i , gli irpinl 
si sono rimboccatile mani
che e si sono impegnati In 
prima persona per la rico
struzione della metà delle 
loro case e per lo sviluppo 
della loro terra, che à già 
panata dall'ultimo al pe
nultima posto nella claaiifl-
ca nazionale del reddito 
pro-capite. 

Ormai qui abbiamo tra
valicate gu interni! di par
te, abbiamo abolito I partiti, 
svolgiamo ognuno, coscien
temente, il proprio compito, 
tanto che ci slamo guada
gnati li stima del nostri 
rappresentanti politici, co
me nel caao di quel sottose
gretario competente (e lun
gimirante) che ci scrive per 
rassicurarci che entro po
chi mesi avremo anehe il te
lefono in casa. Beata da 
chiedersi perche cazzo, in
vece, certa sinistri conti
nua a rimanere incoriti i l 
panato: proprio voi ehe 
siente inseriti nell'Unità, la 
quale, tobriamente, non ha 
elaborato dossier e non al è 
lasciata indire • superflui 
biluci e rievocazioni, pari
menti illi migliore stampi 
nazionale, che, tuttalpiù, in 
pubblicato uni decoron in-
serviate a qualche autorità 
politica. Comunque, mi au
guro che la mia delusione e 
u mio rimbrotto non costi
tuiscano per voi motivo di 
un cruccio eccessivo. 

Fraterni saluti. 
Antonio Cisoldo 

PS: Colgo l'occasione per 
esprimere una nota di biasi
mo alte stupidissimo Elle-
kappa, la quali continua a 
puUIieare sul voitra foglio li 
tue vignette che debbo defi
nire iniipide, inutili e, ut di-
cimus, fesse. 

Cara Patrizia Carrano, 
non puoi immaginare il 

vespaio che bai sollevato 
con il tuo pezzo sui critici ci
nematografici, che non sì 
lavano e che,a ogni conve-

So o festival, cercano di 
rsi le critico-donna (si di

ce così) non piò tanto fan
ciulle in fiore. 

lo sono ani moglie e ho 
riso Ano alle lacrime, quan
do ho vitto mio mirilo, per 
dne •aitine, dico due matti
ne di segnlto dopo il tuo 
pezzo uscire dal bagno pro-
fMaio come nn fiorellino 
s e n i lavarli I piedi, nato-
riuniate, il giorno che do
veva incontrarli con II et 
fucinila in flore o critico-
donna (si dice tati), Nel gi
re auao obiettato che ogni 
luto uchi tn ti Umici 
centro qoalcuno, • quudo 
lo ti ho dlfeta trovando 
eitrimamente sinceri i tuoi 
nani descrivendo quatte 
specie di tresche (loro li 
e ninnino giochi), alo mari
to mi ha aggredito e mi ha 
trittata da poveretta senu 
faataiia, Isterica, noveri 
d'idee. 

Ma. cara Patrizli, a que
sto pule devi difendere 
siche le mogli, perché que
lli iti lauri, li vengono ai 
viti testivi] e convegni con 
candele lavateoitirate dal
le mogli; *) sono liberi da 
impegni perché tanto c'à la 
moglie eie cura i vecchi, la
va iceni, paga le tane ecc.; 
3) e'à sempre la moglie 
quando I ftgU vanno in crisi, 
non atnwino, vogliono 
•carpe, ioidi, ecc4 4) fa qua
drare I coati <ion soldi che 
non bastano mai, e qui pol
liamo continuare all'infini
to. 

Ecco perché, cari Patri-
zia, alle mogli manca la fan
tasia, anche in questa mia 
lettera non ce n'e l'ombri 
(torte hi ragione mio miri
lo), mi lu continui i rime
scolare tri l i fauno dei crì
tici-studiosi di cinema che 
vive attorno li festival, c'à 
tanto da scrivere. 

Cordialmente. 
Cristina 

Ciro Domenico Stirnone, 
di-Tango-e nostro! 

preferisco scriverti «a». 
riamente-, sennò mi viene 
troppo di ridere, Porto ogni 
lunedi le fotocopie del tuo 
-Diario di scuola, dove in
segno: l'Itcg «Merendino» di 
Capo d'Orlando (Me). TI 
amiamo Unto e ci fai tinto 
ridere di noi. Li ula-nrof 
di via Tripoli-succursale e 
via Fìlude-auccursale è 
ormai tutu tua! I colleghi ti 
aspettano e chiedano dì te. 
E non mi gurduo più sol
tanto come bestìonerteo-
muniati-'Amea. 

Mariella Cernuuwrta 

Ciro Tango, 
ecco che vi abbiamo colti 

lui fatto: nel vostro numero 
del 23 novembre avete in
serito, con perfetta nonché-
lanche, un riferimento ai 
«contaiaers irpinì- e in que
sto subdolo modo avete da
to sfogo al vostro intento 
celebrativo del terremoto 
di sette uni fi. 

Cosi, mi corre l'obbligo di 
stigmitiuire un tale com
portamento intriso di com
miserazione verso il fiero 
popolo irpino.il quale, inve
ce, non si e affatto ripiegato 
au aà stesso e non si è nem-
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